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Sarracino, V., Il poema pedagogico  
di Anton Semënovic Makarenko.  

L’educazione per una società futura,  
Barletta: Cafagna Editore, 2018, pp. 150

Fabrizio Chello*1

Edito per la prima volta nel 1982 presso l’Editore napoletano Fratelli 
Ferraro e successivamente nel 2004 presso Cafagna Editore, Il poema pe-
dagogico di Anton Semënovic Makarenko di Vincenzo Sarracino è stato 
recentemente ripubblicato in una edizione che problematizza sin dall’elo-
quente sottotitolo – L’educazione per una società futura – la sfida culturale 
che innerva la scelta di ridare alle stampe il volume.

Il sottotitolo, infatti, focalizza l’attenzione delle lettrici e dei lettori sul-
la finalità politico-pedagogica dell’opera educativa di Makarenko, riassu-
mendo con uno stile immediato la necessità – avvertita dal pedagogista 
ucraino nel decennio che va dal 1925 al 1935 – di “sistematizza[re] l’atti-
vità formativa pratica” al fine di “fornire un modello didattico con valen-
za fortemente politica che, ‘trasferito’ sia pur con i naturali e opportuni 
accorgimenti in situazioni diverse, potesse concorrere proficuamente alla 
costruzione dell’uomo sovietico, del perfetto cittadino comunista” (p. 15). 
Un modello, dunque, che agendo nel presente, nelle vite delle ragazze e dei 
ragazzi della colonia Gorki, potesse gettare le condizioni per una trasfor-
mazione radicale dello status quo, contribuendo così alla creazione di una 
società futura ossia di una società che, allineata al Sol dell’Avvenire, fosse 
capace di condurre l’umanità tutta verso un nuovo destino, completamente 
diverso da quello Occidentale, basato sull’individualismo capitalista. Una 
finalità, tuttavia, che la storia mondiale del Novecento ha certamente giu-
dicato come irrealizzata: la caduta del Muro di Berlino e l’unificazione del-
le due Germanie, la dissoluzione dell’URSS e la nascita di numerosi nuovi 
Stati dal problematico equilibrio socio-economico e politico-culturale, la 
diffusione generalizzata del modello capitalistico e la sua ulteriore trasfor-
mazione in direzione neo-liberista, l’interconnessione globale dei merca-
ti e degli stili di vita, la rivoluzione digitale e la smaterializzazione della 
produzione economica e culturale, le numerose migrazioni e la profon-
da crisi ecologica sono solo alcuni dei principali segnali della conclusio-
ne dell’esperienza social-comunista. Ancor di più, la portata di tali eventi 
indurrebbe a far ritenere che anche la speranza di una possibile ripresa di 
quell’esperienza sia mal riposta: se si guardano, infatti, le caratteristiche 
della società attuale e dei suoi sistemi educativi, queste sono ben lontane 

*	 Università degli Studi Suor Orsola Benincasa – Napoli.
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dalla scommessa makarenkiana di investire sull’educazione quale risorsa 
capace di preparare i cittadini a divenire “esempi di virtù civili, ma soprat-
tutto in grado di saper guardare ‘in avanti’ verso la prospettiva finale della 
‘felicità umana’” (p. 136). L’attuale società globale, infatti, tutta centrata su 
un presente incerto e precario, non investe in educazione poiché, riducendo 
l’intera temporalità umana a un hic et nunc in cui si dà tanto l’azione quan-
to la possibile soddisfazione, si concentra su ciò che dà risultati immediati 
e certi, rendendo così impossibile la progettazione di un qualunque tipo di 
futuro e di un qualunque tipo di felicità.

In questa cornice, dunque, risulta essenziale chiedersi quale sia la sfida 
culturale che ha accomunato l’Autore e l’Editore nella ripubblicazione del 
volume: se, infatti, vi è una distanza storico-culturale così profonda tra il 
mondo vissuto da Makarenko e quello che stiamo vivendo, perché mai una 
lettrice o un lettore perlopiù giovane – visto che il volume si rivolge espres-
samente a questa categoria di persone (pp. 9-10) – dovrebbe attardarsi a 
conoscere l’esperienza educativa del pedagogista ucraino e il suo tentativo 
di sistematizzazione concettuale? Per dirlo in altri termini, quale possibile 
attualità potrebbe avere un pensiero pedagogico le cui condizioni di pos-
sibilità non sono più riproducibili? Certamente, alla base della scommessa 
effettuata da Sarracino e accettata da Cafagna, non vi è alcuna intenzione 
nostalgica: ri-attualizzare l’analisi del pensiero del pedagogista ucraino, 
proponendo la lettura di alcune delle pagine più belle del suo Poema, non 
porta con sé alcun rimpianto malinconico né per il tempo in cui l’espe-
rienza di Gorki si è data (ossia il tempo di una Ucraina che, in seguito alla 
Rivoluzione di Ottobre, prova ad uscire dal periodo buio dello zarismo) né 
per il tempo in cui questa esperienza è stata esaminata per la prima volta 
dall’Autore (ossia il tempo in cui era ancora possibile pensare a una imme-
diata attualità del modello makarenkiano). I quasi quarant’anni che sepa-
rano la prima edizione dalla terza non sono in alcun modo caratterizzati 
da uno sguardo che guarda al passato in senso romantico; al contrario, essi 
sono trascorsi con la convinzione che il pensiero pedagogico di Makarenko 
e la sua analisi abbiano una validità attuale.

Tale validità – che si potrebbe definire interna – ha a che fare con l’origi-
nalità e la solidità pedagogiche del Poema che, “liberato dal peso della sua 
ideologia, resta un ‘classico’ della letteratura pedagogica del Novecento, 
per l’impegno dell’autore, per la ricerca continua di un metodo per l’eman-
cipazione sociale e culturale della gioventù, per la sperimentazione [del col-
lettivo quale] strumento educativo-didattico” (p. 12). Ossia il modo in cui 
Makarenko affronta i temi e i problemi che l’agire educativo quotidiano gli 
porge è la testimonianza più forte di un procedere pedagogico che assume 
una fisionomia di scientificità tale che, al di là dei contenuti che propone, 
resta valido nel tempo – nel nome di una validità e di una scientificità 
non positiviste ossia non volte a dimostrare la verità delle cose, ma di una 
validità e di una scientificità volte a dimostrare la forza di un modo di pro-
cedere questionante e aperto. Sicché l’intenzione di Sarracino è mostrare 
come un modello pedagogico ed educativo ormai inattuabile, se ascoltato, 
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fa giungere a noi quella eco che ci parla ancora oggi della ricerca infinita 
che ogni educatore/educatrice e pedagogista devono attraversare per cre-
dere fermamente alla laportiana difficile scommessa che è l’educazione. Le 
pagine del volume, infatti, sono mosse – anche dal punto di vista stilistico 
– dall’obiettivo di rendere consapevole le e i giovani che si stanno forman-
do per divenire future e futuri professionisti dell’educazione formale e non 
formale che un metodo educativo si va costruendo nel tempo, attraverso 
l’analisi attenta e consapevole della pratica, in una costante circolarità tra 
pensiero e azione che non giunge mai a un prodotto definito e certo. Come 
a dire che Makarenko si pone come exemplum di una postura concettuale 
e azionale che riconosce la pedagogia quale sapere teorico-pratico, la cui 
fondazione epistemologica è da ritrovarsi nell’esperienza quale ricostruzio-
ne ragionata del vissuto.

Ed è in questa direzione che vanno lette e analizzate anche le proposte 
di Makarenko, che Sarracino esamina in maniera critica. Il collettivo come 
luogo in cui consentire alle e ai giovani dalla partenza difficile di emanci-
parsi per poter riscrivere le proprie storie, la pratica del lavoro intellettuale 
e manuale quale risorsa per riconoscersi e comprendersi, la solidarietà e la 
socialità quali valori essenziali che illuminano di senso scelte a tutta prima 
non condivisibili sono tutti elementi di un modello che, avendo costituito 
una delle pagine principali della storia della pedagogia sociale e avendone 
influenzato lo sviluppo, spinge ancora oggi le lettrici e i lettori a interro-
garsi sulle antinomie perenni del pensiero pedagogico quali, ad esempio, 
libertà/conformazione, individuale/collettivo, innovazione/tradizione, ecc. 
Lì dove lo sforzo di Sarracino è quello di decostruire le risposte del peda-
gogista ucraino, mostrandone non solo la radice storico-culturale e perciò 
ideologica ma anche gli scarti, le fratture, le discontinuità così da far emer-
gere l’impensato di un pensiero troppo facilmente confinato e marginaliz-
zato dalla pedagogia occidentale novecentesca.

In questo senso, la sfida culturale della ripubblicazione è, inevitabilmen-
te, formativa e politica, insieme. Formativa perché consente alle giovani 
generazioni di conoscere un autore classico della pedagogia sociale sia tra-
mite alcune delle pagine più salienti della sua opera sia attraverso un’atten-
ta analisi critica, accompagnando così le lettrici e i lettori in quel processo 
di avvicinamento e distanziamento, scomposizione e ricomposizione, che 
sempre caratterizza la lettura di un’opera. Politica perché, come afferma 
l’Autore, “molti scritti di pedagogisti dell’area culturale della sinistra po-
litica […], soprattutto di area marxista o marxiana, rischiano di essere di-
menticati o addirittura di restare sconosciuti alle giovani generazioni, al di 
là delle nostre scelte personali e del giudizio di valore politico e ideologico 
che se ne possa dare” (p. 13).

Tale formatività e politicità spingono l’operazione di ridare alle stampe 
il volume verso un’altra forma di validità, per così dire esterna. Se è vero 
che il modello educativo makarenkiano è irrealizzato e irrealizzabile, se è 
vero che l’attuale fenomenologia del mondo non ha linguaggio per com-
prenderne la prospettiva, è anche vero che il Novecento Pedagogico ci 
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ha insegnato, attraverso le sue molteplici scuole e prospettive, che alcuni 
concetti di vecchi vocabolari possono assurgere a nuova vita se collocati 
in nuovi vocabolari o, ancor meglio, se usati per produrre nuovi linguag-
gi. È questo l’auspicio che l’Autore porta con sé nel riprendere la celebre 
massima makarenkiana secondo cui “i giovani sono tutti belli” e nell’at-
tribuirla – al di là delle distanze, delle separazioni, dei conflitti e delle 
incomprensioni – anche ai giovani di oggi. L’auspicio, infatti, è che il vo-
lume, “letto insieme, interpretato dialogicamente e anche dialetticamen-
te, destrutturato e deideologgizzato, proposto come ascolto attivo, anzi 
interattivo” (p. 10) possa essere una risorsa per contribuire a ripensare il 
collettivo secondo una nuova prospettiva capace di creare – come è già 
successo con alcuni movimenti dal basso, forse ancora troppo episodici – 
massa critica per divenire più consapevoli degli effetti dell’attuale sistema 
globale. Come a dire che l’attualità del pensiero pedagogico di Maka-
renko e del volume qui recensito che ne illustra le categorie fondamentali 
è da intendersi nella direzione di un ripensamento, di una riscrittura, di 
una ri-costruzione che può essere agita solo dalle nuove generazione in 
un clima di cooperazione conflittuale con le vecchie. La sfida, dunque, 
è quella di proporre alcune categorie ormai dimenticate sperando che, 
ri-attivate all’interno di un dialogo mai scontato tra passato e presente, 
possano assumere nuovi significati e creare nuovi vocabolari per ritorna-
re a immaginare un nuovo futuro.
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